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SELF PERSONALI E CONCATENAZIONI

Intervento:

Ultimamente esiste  nuovamente la possibilità  di fare degli strati della self personale sul corpo. Come si è presentata la possibilità di poter fare gli strati di self personale all’interno delle persone?

Falco:

Si tratta, in questo caso, di un sistema che può permettere di coordinare degli elementi che sono molto più complessi e che, per essere gestiti, hanno bisogno di una struttura di questo genere. In realtà la self personale viene preparata adoperando delle concatenazioni apposite. Il sistema di concatenazioni diventa la traccia. In realtà la self personale viene posizionata all’interno del corpo ma non è incisa  sulla pelle o su altro perché può permeare, salire o scendere dove necessario; in questo caso ha soltanto un punto specifico di riferimento. Quindi, in realtà, è posizionata in corrispondenza del corpo e si muove dove il corpo si muove; è come se fosse su una orbita molto ristretta.

Intervento:

Certo, però il lavoro lo fai anche sulla self personale e, per riferimento, va all’interno della persona.

Falco:

Ieri parlavamo dei nuovi metodi che possiamo utilizzare per quanto riguarda l’uso di semi, concatenazioni relativi all’utilizzo di apparecchiature nuove. Nel caso di una  malattia, di un problema di qualche ordine e genere si utilizzerà questo sistema che, per funzionare adeguatamente, sarà coordinato non solo da attrattori ma sarà anche coordinato da una self personale molto miniaturizzata che sarà fatta con questo particolare materiale. Quindi, l’utilizzo dei sistemi di concatenazioni per creare delle self ha risolto, in questo caso,  il problema degli angoli. Già sapete che la struttura selfica utilizza angoli al posto di curve; si tratta di posizioni e circuiti molto particolari che necessitano di condizione diverse rispetto a quelle che altrimenti potrebbero esserci. Questa struttura è un migliaio di volte più sottile del tratto di penna più sottile; quindi ce ne sta assolutamente di più e può avere una sua componente adatta.

Questi circuiti, per essere preparati, devono essere fatti prima in “grande” e poi vengono copiati utilizzando il metodo delle concatenazioni in micro che poi vengono assemblate con il  motore. Il motore è rappresentato da un attrattore adeguato e le varie componenti sono fatte dai semi adatti che possono essere modificate a seconda delle varie situazioni. Insomma si tratta di una struttura di varia complessità che, a questo punto, si sovrappone al posizionamento che in passato facevamo nei vari punti per ottenere questi risultati. 

CREATURE TEMPORALI E DIMENSIONI

Intervento:

Tu hai detto che le creature temporali sono senz’altro più intelligenti delle creature umane. Vorrei chiederti se anche loro pensano o elaborano il pensiero? 

Falco:

Non lo so ancora, probabilmente pensano.

Intervento:

Perché la divinità punta su di noi e non su queste creature?

Falco:

Semplicemente perché noi siamo nelle forme mentre queste sono creature che vivono in una struttura temporale diversa dalla nostra. Nel loro ambito, in questa esistenza che attraversa le dimensioni, può darsi che svolgano ruoli di questo genere. Però, non  possiamo saperlo; ricordiamoci della grande difficoltà che esiste nella comunicazione tra universi vicini, dove le leggi sono senza dubbio diverse. Queste sono creature temporali che vivono ed utilizzano il tempo come noi utilizziamo il pavimento. Queste creature attraversano, in vari momenti, anche la nostra dimensione, la nostra struttura spazio/temporale dove noi viviamo, il nostro mondo, passando attraverso piccolissimi e strettissimi passaggi. È come se noi attraversiamo una porta da uno stipite all’altro. In questo caso ci sono aspetti che possono apportare dei cambiamenti, delle modifiche, rappresentare dei pericoli, ed è un discorso  che noi possiamo affrontare. Abbiamo visto e discusso negli ultimi tempi tutto il discorso relativo alle creature, alla loro caccia e come  è andata la faccenda. Noi non siamo in grado di utilizzare sufficientemente questa energia, né diamo sufficiente garanzia per far questo. Come continuità, come completezza non siamo al massimo di ciò che possiamo fare; siamo piuttosto vicino al  minimo. 

Intervento:

Noi sappiamo che il pensiero viene veicolato all’interno della nostra struttura energetica fisica da strutture di tempo, da  canali di tempo non meglio definito. È possibile che queste creature, essendo delle creature temporali, possano veicolare la nostra particolare frequenza di pensiero e quindi, in qualche forma, diventare delle forme di serbatoi per quello che può essere il pensiero in base a come la forma umana riesce a modularli?

Falco:

Non lo so, questo potrebbe essere un sistema per trasformare un domani la nostra elaborazione in pensiero.  Forse un domani sarà necessario l’utilizzo o la collaborazione di queste creature per elaborare il pensiero, però l’utilizzo di queste intelligenze non sarebbe sufficiente per far questo. Ora ne sappiamo troppo poco per vedere cosa succede a questo proposito. Comunque non escludo, se quella è la condizione, che possa diventare una occasione forse per fare qualche passo in più anche in quella direzione. Non ne sappiamo ancora abbastanza. Ora, nello scaricare le varie informazioni dalla nave Triade, sto appositamente ricercando tutto ciò che è possibile a proposito di queste creature. 

CONOSCENZE E TRIADE

Intervento:

Nel momento nel quale veniamo in contatto con  forme di qualunque genere e ne scopriamo alcune caratteristiche è possibile poi andare a cercare delle informazioni attraverso la Triade?

Falco:

Le informazioni  sono moltissime ma c’è una grande differenza tra avere un numero infinito di informazioni e comprendere le informazioni. Noi non possiamo comprendere “qualche cosa” se non nel momento nel quale la immaginiamo o la traduciamo in “qualche cosa” che possa avvicinarci alle nostre esperienze ed allora, solo in quel caso, una qualunque cosa può essere capita da noi tenendo conto che siamo influenzati dagli ambienti, dai fiumi,  dall’epoca storica e da tutte le cose di cui abbiamo parlato infinite volte. Un aspetto della ricerca che io ritengo interessante è rappresentato dall’individuare metodi che ci permettono di comprendere le realtà che abbiamo intorno.

È come osservare le possibili realtà o pseudo realtà attraverso filtri diversi; ogni filtro fa apparire “qualche cosa” che con gli altri metodi non è possibile capire, percepire. Se riusciamo ad adoperare sufficiente intelligenza molte più cose diventano immediatamente comprensibili; è come se esistesse una formula che  mette ordine immediatamente nella testa rispetto a fenomeni che prima non erano spiegabili o dei quali siamo solo parzialmente responsabili. È proprio quello il significato di ricerca.

Ecco perché la ricerca, oggi, da questi punti di vista, è accelerata,  ecco perché si ricercano, si danno significati mentre, in altri casi, si impara a non dare significati – usando ad esempio quei 3 metodi classici dei quali abbiamo parlato nei nostri corsi - proprio perché ognuna di queste metodologie può di fatto rappresentare un segnale, un filtro, un metodo particolare che dà risultati diversi a seconda delle applicazioni. Ripeto, come sempre non possiamo capire la realtà nel momento nel quale possiamo tradurla in qualcosa di nostro mentre sprechiamo la parte più interessante. Noi siamo ancora nel momento nel quale mangiamo la punta delle penne e buttiamo via il pollo. L’aspetto più interessante è la trasformazione che una nuova conoscenza può portare su noi, e non tanto tradurre qualche cosa. Se noi riuscissimo, nel momento nel quale incontriamo, conosciamo o esploriamo delle realtà nuove, a cambiare noi stessi anziché tradurle, facendole diventare la nostra realtà, allora la nostra ideale e teorica evoluzione si accelererebbe infinite volte. A questo punto non morderemmo più la punta delle penne ma mangeremmo tutto il pollo. È proprio questo il vero significato della ricerca, il raggiungimento attraverso la conoscenza e la esplorazione. La sperimentazione significa  cambiare,  tramutarci, non significa adoperare le cose per renderle al nostro servizio o semplicemente adoperare qualunque cosa per accondiscendere la realtà che siamo già. È la trasformazione, il mutamento quello che dovrebbe produrre ed originare “qualcosa di diverso”. Questo è uno dei confini più interessanti del significato stesso di ricerca. Il mutamento nostro in genere avviene in percentuali molto infime e poi, dopo pochissimo tempo,  le scoperte si trasformano in  abitudine che poi ci fanno ritornare alla condizione precedente. Possiamo riprendere un esempio vecchio che facevo in passato; a volte noi osserviamo una macchina estremamente complessa, una astronave che è composta da più di un milione di parti, però, se guardiamo nell’abitacolo, vediamo un uomo con una pelle messa di traverso. L’uomo non è cambiato molto, cambiano le cose attorno, ma che differenza c’è tra una clava ed un missile?

Fanno tutte e due lo stesso lavoro, ma altrettanto lo può fare per esempio una frana. Comunque l’effetto che viene prodotto o che viene ricercato è sempre lo stesso: se io do una botta ad uno sulla testa con una clava o se lo colpisco con un laser di potenza, gli procuro un danno sia in un caso che in un altro, e quindi ho ottenuto lo stesso risultato, con una decina di anni di differenza dall’inizio alla fine. Le esigenze continuano ad essere sempre quelle.  Questa non è evoluzione,  è semplicemente lo sviluppo di un nuovo tipo di progressione.

Del resto cos’è successo nella storia? C’è sempre stato il continuo inseguimento tra proiettile e la corazza; fabbrico un proiettile che ha una maggiore forza di penetrazione o esplosiva ed allora faccio una corazza più spessa. Piccola digressione: pensate al tipo di evoluzione della corazza nei carri armati, si è passati dal classico carro armato con strati diversi di materiali capaci, per pura forza meccanica, di assorbire un urto, a materiali diversi o a materiali autoesplodenti. Ci sono infatti dei sistemi esplosivi nelle corazze di alcuni carri armati per cui, quando arriva il proiettile che perfora, dall’altro lato c’è del materiale esplosivo che si innesca e spara contro il proiettile che sta arrivando, esplodendo in modo da distribuire diversamente il tipo di impatto. Poi, ci sono materiali diversi, materiali ad assorbimento morbido, materiali che devono distribuire la forza dirompente sulla massima superficie possibile. Perché si usano dei proiettili ad uranio impoverito? Perché l’uranio è più pesante del piombo,  e quando arriva un proiettile di questo genere riesce a portare in uno spazio minore una maggiore quantità di pressione. Questo è l’effetto dell’ago. Perché un ago punge? Perché c’è una maggiore pressione in un punto più piccolo ed allora  punge e si buca per quel motivo. A suo tempo abbiamo usato le frecce, le lance; cambiano i metodi per ottenere gli stessi risultati. Pensate alla corazza medioevale del cavaliere che doveva evitare certi colpi o fendenti; si è poi passati alla balestra con il caricamento a manovella,  capace di oltrepassare un uomo anche se era inscatolato dentro una corazza. Oggi la forza di penetrazione di un mitra è inferiore alla balestra. Ricordiamoci che per vestire un cavaliere occorreva  un reddito di quindici fattorie. Oggi quanto lavoro ci vuole per armare un carro armato? I costi quali sono? Oggi costa meno in proporzione. 

MICROLINEE E CREATURE TEMPOARLI

Intervento:

Ieri hai parlato di strade che queste creature seguono, che non sono le Linee Sincroniche. Però, in certi punti, esistono delle particolari corrispondenze. Si è parlato di strade nobili, però la domanda è questa: noi, studiando il regno temporale, siamo arrivati a stabilire che, oltre le microlinee corporee,  che  corrispondono alle Linee Sincroniche, scorrono dentro di noi dei flussi temporali, linee che conducono pensiero e che seguono quei percorsi che sono stati indagati in particolare durante i corsi sul massaggio damanhuriano. Lo studio dei percorsi utilizzati dalle creature temporali porterà a scoprire nuove linee di scorrimento, nuove linee energetiche temporali sul pianeta per poi scoprire che potrebbero corrispondere con quei flussi di scorrimento di pensiero di cui già anni fa avevamo parlato?

Falco:

Sulle nostre microlinee  scorrono e sono comunque di riferimento altri tipi di creature. Così come queste creature di cui abbiamo parlato in questi mesi a noi appaiono enormi ed immense, allo stesso modo ne esistono altre che si presentano molto piccole invece all’interno del nostro pezzettino di universo, nella nostra dimensione. Però il piccolo e grande in questo caso non hanno significato, pur essendoci un rapporto non ancora indagato a sufficienza tra grande e piccolo e scorrimento temporale. C’è un rapporto che non è ancora indagato, non si è scoperto ancora il bandolo della matassa. Questo significa che potrebbero scorrere, o attraverso o sopra i nostri corpi, in corrispondenza delle microlinee, dei flussi di macrocreature senz’ altro intelligenti o superintelligenti. Esse potrebbero, in alcuni casi, adoperare dei gangli di esistenza umana o addirittura condizionare gli assemblamenti umani al fine di veicolare meglio i loro transiti, come se noi fossimo dei sassi che fanno inconsapevolmente la massicciata ad una strada; potrebbero, ad esempio, nascere od essere nate delle città soltanto per il fatto di avere un conglomerato umano adatto per sostenere dei transiti e dei passaggi di creature ma di cui ne siamo inconsapevoli, così come a volte siamo inconsapevoli di gesti, di comportamenti. La nostra mente non li registra, noi abbiamo un quasi reale che ci mostra alcuni aspetti per noi praticabili, concepibili, giustificabili di ciò che abbiamo attorno. Mediamo la realtà e altrettanto possono fare altri nei nostri confronti. A questo punto forse  noi possiamo essere per altre creature come dei granellini di sabbia che vengono messi insieme per creare una pista e far correre delle biglie.

Noi non lo sappiamo,  e così non ci sentiamo sviliti ma, anche se lo sapessimo, non cambia nulla perché si tratta del classico  compartecipare, a volte nelle maniere più inusitate e impreviste, allo stesso ecosistema spirituale e materiale. Quindi l’ecosistema è materiale, spirituale, temporale insieme. Insomma tutto ciò che è vivo è parte dello stesso sistema.

TRIADE E RICERCA

Intervento:

Dalle domande che ti vengono fatte, dai comportamenti di alcune persone, da come agisce il Popolo di Damanhur ritieni che siano già state fatte delle scoperte nuove in merito a quanto la Triade abbia sbarcato?

Falco:

Ci sono indubbiamente tante strade nuove. Immagine di essere una persona golosa e poter mangiare tutto quello che vuoi in una pasticceria.

Qualora le persone ne fossero consapevoli il discorso sarebbe diverso anche perché la consapevolezza è proporzionale alla preparazione. Un  conto è il cambiamento che può essere indotto da una serie di informazioni o nozioni,  un conto è quanto queste informazioni vengano poi adoperate per mantenere ciò che siamo,  continuando a fare ciò quello che già facciamo.

Oltrettutto ogni genere di intuizione, scoperta deve essere ben distinta dagli effetti primaverili. Purtroppo succede, e non solo durante la primavera, che ci siano dei momenti di estensione della personalità degli individui e della loro capacità intuitiva. Alcune di questi momenti potrebbero essere solo determinati dall’entusiasmo e non dalla conoscenza. Insomma, è impossibile che ci sia una intuizione se le persone non sono capaci di capire e concepire cosa succede anche negli altri, ed allora qualunque intuizione è “una balla” perché rischierebbe di essere una visione troppo settoriale, limitata e quindi interpretata dalla singolarità di ognuno mentre una scoperta deve essere un evento e una condizione che va a vantaggio di tutti. Quindi, dipende molto dall’atteggiamento. 

Ci sono persone che possono avere indubbiamente dentro di sé l’atteggiamento, lo stimolo, l’ansia del vero ricercatore, però, anche in questo caso, bisogna distinguere se una ricerca è finalizzata al proprio settore per cui se coltivi fragole, tutto quello che viene fuori ha a che fare con le fragole, e così via. Se si limita non è in realtà una scoperta ma può essere una finalità indirizzata oppure soltanto una fantasia. Il momento della mietitura delle vere nozioni ed informazioni avviene durante la fase onirica, quando non si è sovraccarichi  da tutti quanti gli altri aspetti che normalmente portano la nostra attenzione su una fase di concentrazione o la limitano per così dire su punti singoli. Allora, in quei casi, è possibile che parte del bagaglio si possa stemperare e finalmente filtrare attraverso le varie fasi della nostra coscienza, diventando quel “qualcosa” che si riversa e si distribuisce come l’olio sull’insalata attraverso il popolo che poi qualcuno, in qualche maniera, nel momento adatto, e con una adatta predisposizione, coglierà. Non è detto che una scoperta che giunge a te sia da te compresa, anzi, è molto più facile, più probabile che tutto avvenga come quando usavamo le ghirbe e lo scambio paritetico. Il meccanismo instaurato da altri produce poi l’elaborazione successiva, attraverso di te, di qualcosa di diverso. Quindi, si determina un frutto diverso da quello che altrimenti  era solo all’origine.

Ognuno può utilizzare ciò che è elaborato da altri.

È difficile che qualcuno possa elaborare qualcosa che giunga unicamente da sé, è troppo limitante; si rischia di confondere anche il significato della ricerca. Quando si tratta di una ricerca di popolo le nuove nozioni, le nuove conoscenze e scoperte di quella enorme ricchezza portata dalla Triade si riversa sul popolo e quello che arriva a te lo scopre lei, quello che arriva a lui, lo scopre lui e così via. Le conoscenze possono affiorare in questa maniera, con la fase onirica e la raccolta che costantemente si fa a questo proposito. Tutti gli elementi, nel loro principio di lavorazione possibile, vengono comunque tradotti e conservati con i nostri linguaggi.

DEVOZIONE E CONOSCENZA

Intervento:

Seconda parte della domanda: devozione e conoscenza. Sappiamo che la divinità desidera conoscenza attraverso le opere, conoscenza attraverso la ricerca,  però penso che ci voglia anche una parte di devozione. Questa si confonde nell’opera o esiste la devozione, la preghiera, il momento di raccoglimento, il rapporto senza giudizio.

Falco:

La parte che viene rappresentata da quella goccia di misticismo che viene rappresentata da ciascuno, la maggiore sensibilità in conseguenza del raccoglimento, ha una sua grande validità. Anche in questo caso vale la regola precedente: questa parte può diventare un elemento consapevole nel momento nel quale è assorbita ed elaborata, non solo come atto singolo. Ci può essere un atto, dipende poi da come ciascuno è fatto, dalle scelte di devozione, di rapporto di ciascuno con lo stesso concetto di  divinità. Anche in questo caso, per prendere pieno contatto un domani con la nostra divinità interiore, dovremo rivolgerci a questa forza proiettandola fuori di noi. Bisogna che, in qualche maniera, sia proiettata perché sia compresa, altrimenti non riesci a vederla. Se una persona dovesse osservare se stessa dovrà usare  degli specchi di varie misure per guardarsi anche dietro le spalle. Nei vari corsi abbiamo parlato appositamente  del modo in cui avvicinarci maggiormente a questi aspetti. La stessa interpretazione della preghiera non ha un significato religioso ma è l’occasione di raccoglimento, di acquiescenza di alcune parti, di centratura dentro ciascuno di noi. Quando si riuscisse anche ad utilizzare lo stesso significato di silenzio anche questo sarebbe  una preghiera,  e non sarebbe quel silenzio da operetta che viene adoperata da molte persone che, mentre sono in silenzio, dicono per iscritto o a gesti tutto ciò che devono dire. Questo non è silenzio, è uno scimmiottare un linguaggio non verbale. Occorre quindi proprio fare una operazione di questo genere, fare una proiezione che deve avvenire fuori di noi per comprendere ciò che abbiamo dentro di noi. Il senso di raccoglimento ha molto valore perché ci permette di andare avanti, di capire cosa succede attorno a noi, altrimenti saremmo come un corridore che guida nella nebbia. Abbiamo invece bisogno di capire cosa succede attorno; quando applichiamo il concetto stesso di preghiera, di silenzio, di meditazione su un qualche elemento e non ci perdiamo nella corsa per la corsa togliamo un po’ di nebbia. Se andiamo avanti solo per andare avanti avremo fatto molta strada ma non avremo mai saputo cosa abbiamo fatto perché non abbiamo visto niente di cosa c’era attorno.

COMUNICAZIONE E MODELLI SOCIALI

Intervento:

In che misura l’aspetto della comunicazione può essere formato in  chi deve avere dei ruoli di conduzione nei confronti di altre persone? Se questo aspetto improvvisato diventa poi il cercare di emulare quelli che sono stati i nostri riferimenti , i genitori, la scuola o persone a cui diamo un certo tipo di autorità, nel momento nel quale ci troviamo a dover svolgere un ruolo,  probabilmente tenderemo ad emulare questi modelli ed allora in che misura c’è soltanto l’aspetto della volontà che tu giustamente  pretendi da un iniziato, ed in che misura c’è una parte che passa al di sotto delle nostre viscere che non è più controllabile se non magari con uno sforzo diverso, con una ricerca tecnica dell’imparare a condurre, a motivare per superare queste reazioni più istintive?

Falco:

Non vedo una strada diversa dalla volontà. Noi siamo,  nella crescita di ciascuno, passati da una fase di dipendenza dai nostri genitori e parenti ad una fase di indipendenza e rifiuto. Sto parlando proprio dell’adolescenza di ciascuno di noi che è una fase del distacco naturale che dovrebbe avvenire proprio attraverso questo rifiuto. L’individuo acquisisce indipendenza, autonomia, quindi diventa  un individuo distaccato dai genitori finalmente maturo e poi ci sono anche quelli che, fino a quaranta anni, continuano ad abitare con i genitori perché è molto comodo, perchè non hanno mai staccato il cordone ombelicale ma anche questa è un scelta, un’opportunità, una giustificazione  più o meno comoda che ognuno per mille motivi può determinare e può scegliere per sé, e questo avviene maggiormente in Italia rispetto ad altri paesi. Questo è un vero peccato perché sono generazione perdute perché, se diventi adolescente a quarantacinque anni, anzichè a quindici, c’è qualche problema, c’è qualcosa che non funziona nel contesto. C’è veramente bisogno di applicare un metodo, e la comunicazione è basata su due soli fattori: la lingua e le orecchie. Se uno dei due elementi non funziona una persona può dire le cose nel migliore modo possibile ma non ottenere risultati:  può ascoltare con la  buona volontà ma dall’altra parte non viene fuori nulla, vengono fuori solo dei “berciamenti”. Quindi, è proprio necessario un coordinamento che viene determinato dalla volontà, dallo stabilire determinate norme cui ci si adegua. In un contesto con dei riferimenti comuni, sia che si tratti di riferimenti linguistici o di qualunque altra convenzione, la comunicazione deve venir rispettata, altrimenti non esiste, ma siamo sempre al punto nel quale le persone decidono di non voler capire. Io penso che in alcuni casi questa sia una scelta deliberata.   Nell’adolescenza decidiamo di non volere più capire i nostri genitori ed il linguaggio diviene anche diverso, e tutti noi abbiamo verificato che il linguaggio giovanile si differenzia per scelta da quello dei genitori. Nascono allora delle convenzioni, dei riferimenti, dei linguaggi diversi anche perché, nel contesto umano e relazionale di ciascuno, abbiamo delle esigenze che devono essere soddisfatte. Ad un certo punto, rispetto ad un individuo che cresce, se prima avevano molto importanza i genitori, essi poi  perdono completamente di importanza ed il riferimento fondamentale diventa poi quello del gruppo, della ganga, della banda, del branco che poi diventa il  riferimento  primario perché è quello che permette agli individui, nella loro adolescenza febbricitante, di acquisire una loro identità ed affermarsi  attraverso il riferimento del gruppo umano. È un riferimento al quale tutti quanti fanno naturalmente riferimento. Poi, in alcuni casi, i riferimenti con gli  altri sono contestualizzati,  come  nel caso del collegio religioso, con riferimenti che perlomeno vengono guidati in qualche maniera, e questo è un tentativo di  creare un contenitore, oppure i riferimenti possono essere gli amici del muretto o del luogo nel quale ci si trova per fare i propri discorsi, con il motorino, con la bici,  e nascono così i primi elementi di compagnia con i vari riferimenti che prendono man mano un simbolismo diverso, dal modo di vestire al modo di tatuarsi. Quindi ci sono dei riferimenti che, nelle varie epoche,  assumono dei valori e simbolismi diversi che, per queste persone e per tutti, hanno peso. Ma questo peso esiste per una fascia di età di due o tre anni, non arriva a cinque; la generazione immediatamente successiva non riconosce nessuno degli elementi di quella che l’ha preceduta e nessuna di quella che le seguirà.

Quindi, ci sono queste alternanze. Tenete presente che, per un bambino di sei anni, facendo le dovute proporzioni un ragazzino di quindici  anni è vecchio. Per un bambino di tre anni un bambino di sei è vecchissimo, è un adulto  un grande vecchio, In quel momento si capisce che esiste un diverso riferimento tra le varie condizioni.

Ecco, il linguaggio nasce in questi contesti ma soprattutto nel decidere che alcune cose non le possiamo capire ed altri non  capiscono le nostre. Quindi, i genitori non sono in grado di capire “perché sono scemi”, non sono in grado di capire cosa dicono i loro figli “perchè sono imbecilli”; se, fino a poco prima, erano persone di riferimento, da quel momento in poi gli unici che hanno  un qualche barlume di intelligenza sono i compagni del proprio giro dove ci sarà il leader, con l’effetto pollaio che conosciamo. Quindi, “sono diventati stupidi” mentre prima andavano bene. Con il passare del tempo e l’aumentare della paghetta, la stupidità è inversamente proporzionale alla resa monetaria. 

Se tu non vai a quel concerto il pianeta e tutto quello che c’è attorno cesserà di esistere. Il fatto è che, anche arrivando a Damanhur, qualcuno continua  a pensarla alla stesso modo e allora si rientra nel discorso della comunicazione. A questo punto i ruoli cosa rappresentano?

Per qualcuno i ruoli rappresentano i genitori che vanno contestati  e quindi le Guide, per alcuni, sono persone che devono essere contestate per principio perché queste persone pretendono di essere più adulti delle Guide ed invece sono scemi. Io ho capito tutto perché, nel mio ruolo, nei lavori che faccio, ho la comprensione del tutto e  “chissà perché li hanno messi li, chissà cosa è successo quando sono stati votati, ma come hanno fatto a metterli lì?”

È questo ciò che succede. Io vedo, a volte, questa attinenza adolescenziale che funziona, che appare e diventa l’istintiva contestazione del ruolo, del compito, dell’incarico, per principio, in alcuni. Allora, quando succede questo, guardatevi allo specchio, decidete se, a volte, per sbaglio, gli stupidi sono le Guide, oppure grazie all’attracco della Triade, al riversamento di miliardi di informazioni e conoscenze, in un momento onirico particolarmente intenso, se siete voi gli stupidi. E se non fossero loro i cretini? Poi, questa idea passa subito, è una questione di secondi, non preoccupatevi,  però potrebbe valere la pena far questo.

Per esempio, la forma di resistenza passiva è il classico combattimento preadolescenziale. Cosa fa un bambino? Orecchie da mercante, non ascolta. Perché? È il suo modo per vedere fin dove può arrivare. Ogni tanto, volendo tornare al principio dell’essere iniziati, potrebbe essere interessante che venisse in mente una condizione del genere. Se esistono ruoli, e se li abbiamo scelti, dovremo rispettarli, anche se siamo in Italia, dove l’autorità, per principio, deve essere contestata. Ma perché succede questo? Perché siamo in Italia, abbiamo avuto il Papato, abbiamo avuto la Religione Cattolica come nostro orrendo retaggio: non devi imparare a leggere e scrivere perché te lo spiego io mentre i protestanti, orrore, imparavano a leggere e scrivere. Il retaggio storico che “ci siamo buscati” è ancora quello, per cui c’è una autorità, ma poi abbiamo avuto anche Pasquino a Roma  e tutte le altre condizioni. Le persone hanno cercato di aggirare tutti quei sistemi di asservimento a quel potere secolare che prima era papale, poi legato ai vari regni italiani e, con l’unificazione Italiana  c’è stato poi un riconoscere,  anche rispetto a poteri diversi, un qualcosa contro cui  fare una qualche forma di resistenza.

Prima che ci fosse l’Unità di Italia era patriottismo, poi è diventato un metodo per giustificare e non pagare le tasse.

Noi siamo figli di queste condizioni, dobbiamo ricordarcelo. È come se avessimo rimosso delle memorie e dei traumi storici. Però, ricordiamoci che ci comportiamo comunque in conseguenza di tutto questo e quindi dobbiamo fare molta attenzione nel riconoscere e dare peso alle autorità che noi stessi scegliamo. Faccio una cosa e poi faccio il contrario di quello che ho scelto, ed allora in conclusione sei proprio scemo. Ecco, ci sono questi punti che potrebbero diventare occasione di una nostra meditazione personale. Istintivamente, in certe condizioni, si fa i furbi: questa cosa la faccio, questa non la dico. Se ci fosse un comportamento sempre legato alla condizione di iniziati, e quindi alla dignità iniziatica,  tutte queste cose sarebbero solo occasione di vergogna e evidentemente da evitare. Ecco allora spiegata la stessa idea di immaturità. Siamo maturi finchè ci fa comodo, diventiamo adolescenti quando ci fa comodo, proprio ad una velocità considerevole, purchè tutto venga giustificato dai nostri comportamenti. Capisco che dobbiamo passare anche attraverso l’epoca degli iniziati di allevamento, però io vorrei tanto degli iniziati ruspanti, capaci di agire con vero valore dato all’individualità. Se esseri individualisti vuole dire essere così preferisco che non ci siano degli individualisti oppure che si esprimano in altri posti. Essere individualisti significa essere maturi, non ci sono tante storie o giustificazioni. Proviamo ad immaginare la nostra reale posizione, il valore che diamo all’individualità. Continuiamo a dire che siamo una comunità di individualisti ma a questo punto io direi che siamo spesso una comunità di individualisti immaturi e capricciosi. Questo mi dà un certo fastidio, anzi mi deprime e poi, ad un certo punto, rischio  di mettermi a piangere in pubblico disperatamente.

I CORSI IN DAMANHUR

Intervento:

Sul programma dei corsi tu hai dato una traccia utile per il discorso del dio interiore. In questo programma ho visto che sono stati inseriti anche Viaggio Astrale, Vite precedenti, comunque corsi diciamo storici damanhuriani.

Vorrei chiederti se, in merito alle ricerche più personali,  gruppi autodeterminati, come quello per esempio, delle sedute medianiche, dell’ipnosi sono validi, se hanno un peso. Quali sono i parametri perché queste ricerche abbiano effettivamente un peso nel contesto della ricerca del dio interiore?

Falco:

Certo,  esiste un numero abbastanza preciso di corsi che sono consigliati per il percorso del quale abbiamo parlato. Però,  studiando questa problematica, sono arrivato alla conclusione che, piuttosto che proporre tutti i corsi alle persone che ancora non li hanno fatti, sarebbe meglio creare per ciascuno un programma individuale. È il vecchio problema affrontato a suo tempo con l’università per cui ciascuno di voi interessato a questo proposito, quando va a parlarne all’università, farà presente che già fa questo tipo di ricerca, che le scelte, gli interessi vanno in quella direzione per cui sul  programma generale alcuni corsi si cambiano, alcuni si tolgono, altri si aggiungono. Si crea un programma personalizzato per ciascuno. Senz’altro ci sarà una personalizzazione dei corsi che consideriamo base per ciascuno. Questa è la direzione che abbiamo preso anche perché è unica, non si può massificare una condizione di questo genere anche perché ognuno di voi nel tempo ha fatto scelte di vario genere, ha un interesse maggiore per alcune cose rispetto ad altre. Di conseguenza, alcuni corsi diventano propedeutici ma non fondamentali mentre altri diventano fondamentali e necessari. 

Sintesi della Lezione

SELF PERSONALI E CONCATENAZIONI

In realtà la self personale viene preparata adoperando delle concatenazioni apposite. Il sistema di concatenazioni diventa la traccia. In realtà la self personale viene posizionata all’interno del corpo ma non è incisa  sulla pelle o su altro perché può permeare, salire o scendere dove necessario; in questo caso ha soltanto un punto specifico di riferimento. Quindi, in realtà, è posizionata in corrispondenza del corpo e si muove dove il corpo si muove; è come se fosse su una orbita molto ristretta.

Nel caso di una  malattia, di un problema di qualche ordine e genere si utilizzerà questo sistema che, per funzionare adeguatamente, sarà coordinato non solo da attrattori ma sarà anche coordinato da una self personale molto miniaturizzata che sarà fatta con questo particolare materiale. Quindi, l’utilizzo dei sistemi di concatenazioni per creare delle self ha risolto, in questo caso,  il problema degli angoli.

CREATURE TEMPORALI E DIMENSIONI

Queste creature attraversano, in vari momenti, anche la nostra dimensione, la nostra struttura spazio/temporale dove noi viviamo, il nostro mondo, passando attraverso piccolissimi e strettissimi passaggi.

Forse un domani sarà necessario l’utilizzo o la collaborazione di queste creature per elaborare il pensiero, però l’utilizzo di queste intelligenze non sarebbe sufficiente per far questo.

Noi non possiamo comprendere “qualche cosa” se non nel momento nel quale la immaginiamo o la traduciamo in “qualche cosa” che possa avvicinarci alle nostre esperienze ed allora, solo in quel caso, una qualunque cosa può essere capita da noi tenendo conto che siamo influenzati dagli ambienti, dai fiumi,  dall’epoca storica. Un aspetto della ricerca che io ritengo interessante è rappresentato dall’individuare metodi che ci permettono di comprendere le realtà che abbiamo intorno.

È come osservare le possibili realtà o pseudo realtà attraverso filtri diversi; ogni filtro fa apparire “qualche cosa” che con gli altri metodi non è possibile capire, percepire.

Il mutamento nostro in genere avviene in percentuali molto infime e poi, dopo pochissimo tempo,  le scoperte si trasformano in  abitudine che poi ci fanno ritornare alla condizione precedente.

MICROLINEE E CREATURE TEMPOARLI

Potrebbero scorrere, o attraverso o sopra i nostri corpi, in corrispondenza delle microlinee, dei flussi di macrocreature senz’ altro intelligenti o superintelligenti. Esse potrebbero, in alcuni casi, adoperare dei gangli di esistenza umana o addirittura condizionare gli assemblamenti umani al fine di veicolare meglio i loro transiti, come se noi fossimo dei sassi che fanno inconsapevolmente la massicciata ad una strada; potrebbero, ad esempio, nascere od essere nate delle città soltanto per il fatto di avere un conglomerato umano adatto per sostenere dei transiti e dei passaggi di creature ma di cui ne siamo inconsapevoli.

TRIADE E RICERCA

Il momento della mietitura delle vere nozioni ed informazioni avviene durante la fase onirica, quando non si è sovraccarichi  da tutti quanti gli altri aspetti che normalmente portano la nostra attenzione su una fase di concentrazione o la limitano per così dire su punti singoli. Allora, in quei casi, è possibile che parte del bagaglio si possa stemperare e finalmente filtrare attraverso le varie fasi della nostra coscienza, diventando quel “qualcosa” che si riversa e si distribuisce come l’olio sull’insalata attraverso il popolo che poi qualcuno, in qualche maniera, nel momento adatto, e con una adatta predisposizione, coglierà.
Ognuno può utilizzare ciò che è elaborato da altri.

È difficile che qualcuno possa elaborare qualcosa che giunga unicamente da sé, è troppo limitante; si rischia di confondere anche il significato della ricerca. Quando si tratta di una ricerca di popolo le nuove nozioni, le nuove conoscenze e scoperte di quella enorme ricchezza portata dalla Triade si riversa sul popolo e quello che arriva a te lo scopre lei, quello che arriva a lui, lo scopre lui e così via.

DEVOZIONE E CONOSCENZA

Per prendere pieno contatto un domani con la nostra divinità interiore, dovremo rivolgerci a questa forza proiettandola fuori di noi. Bisogna che, in qualche maniera, sia proiettata perché sia compresa, altrimenti non riesci a vederla.  La stessa interpretazione della preghiera non ha un significato religioso ma è l’occasione di raccoglimento, di acquiescenza di alcune parti, di centratura dentro ciascuno di noi.  Occorre quindi proprio fare una operazione di questo genere, fare una proiezione che deve avvenire fuori di noi per comprendere ciò che abbiamo dentro di noi.  Quando applichiamo il concetto stesso di preghiera, di silenzio, di meditazione su un qualche elemento e non ci perdiamo nella corsa per la corsa togliamo un po’ di nebbia. Se andiamo avanti solo per andare avanti avremo fatto molta strada ma non avremo mai saputo cosa abbiamo fatto perché non abbiamo visto niente di cosa c’era attorno.
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